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ATTI CONTRARI ALLA PUBBLICA DECENZA: SPROPORZIONALITÀ
DELLA PENA E DECLARATORIA DI INCOSTITUZIONALITÀ.

a cura di Ottavia Murro

La Corte Costituzionale dichiara l'illegittimità costituzionale dell’art. 726 del codice penale, (Atti contrari alla
pubblica decenza), nella parte in cui prevede la sanzione amministrativa pecuniaria «da euro 5.000 a euro
10.000» anziché «da euro 51 a euro 309».

Invero, la recente giurisprudenza ha affermato che il principio della proporzionalità delle sanzioni rispetto
alla gravità dell’illecito si applica anche al di fuori dei confini della responsabilità penale, e in particolare alla
materia  delle  sanzioni  amministrative  a  carattere  punitivo,  rispetto  alle  quali  esso  trova  il  proprio
fondamento nell’art. 3 Cost., in combinato disposto con le norme costituzionali che tutelano i diritti di volta
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in volta incisi dalla sanzione (sentenza n. 112 del 2019). Tali sanzioni «condividono, infatti, con le pene il
carattere reattivo rispetto a un illecito, per la cui commissione l’ordinamento dispone che l’autore subisca
una sofferenza in termini di restrizione di un diritto (diverso dalla libertà personale, la cui compressione in
chiave sanzionatoria è riservata alla pena); restrizione che trova, dunque, la sua “causa giuridica” proprio
nell’illecito che ne costituisce il presupposto. Allo stesso modo che per le pene – pur a fronte dell’ampia
discrezionalità  che  al  legislatore  compete  nell’individuazione  degli  illeciti  e  nella  scelta  del  relativo
trattamento punitivo – anche per le sanzioni amministrative si prospetta, dunque, l’esigenza che non venga
manifestamente meno un rapporto di congruità tra la sanzione e la gravità dell’illecito sanzionato; evenienza
nella quale la compressione del diritto diverrebbe irragionevole e non giustificata» (sentenza n. 185 del 2021;
in senso conforme, ancora la sentenza n. 112 del 2019, nonché le sentenze n. 212 e n. 88 del 2019 e n. 22 del
2018).

Ai fini della verifica della proporzionalità della cornice edittale censurata, dunque, occorre anzitutto valutare
il grado di disvalore dell’illecito sanzionato. Valutazione, questa, invero non del tutto agevole, in relazione alla
laconicità del testo dell’art. 726 cod. pen., che si limita a vietare il compimento di «atti contrari alla pubblica
decenza» in luogo pubblico, ovvero aperto o esposto al pubblico.

Di  regola,  si  tratta  di  condotte  certamente  in  grado di  ingenerare  molestia  e  fastidio,  ma altrettanto
indubbiamente di disvalore limitato, risolvendosi – in definitiva – in una espressione di trascuratezza rispetto
alle regole di buona educazione proprie di una civile convivenza. A fronte di un simile limitato disvalore, la
previsione di una sanzione minima di 5.000 euro e di una massima di 10.000 euro non può che apparire
manifestamente sproporzionata.  Per quanto debba riconoscersi  un ampio margine di  discrezionalità al
legislatore nell’individuare la misura della sanzione appropriata per ciascun illecito amministrativo, una tale
discrezionalità non può sconfinare nella manifesta irragionevolezza e nell’arbitrio, come nei casi in cui la
scelta sanzionatoria risulti macroscopicamente incoerente rispetto ai livelli medi di sanzioni amministrative
previste per illeciti amministrativi di simile o maggiore gravità.
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